






Il progetto prevede l'esecuzione di una serie di interventi atti a ridurre il rischio idrogelogico nel comune di Tornimparte. Le opere idrauloiche di regimentazune saranno
previste nelle vie L'Aquila, San Tommaso e San Salvatore. Nello specifico: - via San Tommaso: interventi di regimentazione idraulica mediante il ripristino dei canali di
deflusso interrati; - via San Salvatore: interventi di regimentazione idraulica mediante la realizzazione di un canale a cielo aperto lungo la strada in luogo della canaletta
esistente; - via L'Aquila: interventi di regimentazione idraulica mediante il rifacimento del sistema di raccolta delle acque di piattaforma stradale e del versante
sovrastante. Gli scavo potranno raggiungere la profondità di m -2,40 e saranno previsti in parte lungo gli argini dei canali ricettori esistenti (Via San Tommaso) e, in
altri,ex novo (ViL'Aquila e Via San Salvatore), ma comunque entro i margini della carreggiata stradale.









In considerazione di un’areale più esteso, l’idrografia superficiale ha nel Torrente Raio e nel suo affluente, in destra idrografica, il F.so Paligne i recettori finali delle
acque gestite nell’areale di studio. Le principali sorgenti del Torrente Raio si trovano presso Capodacqua ma altre sorgono in destra e sinistra idrografica, abbastanza
prossime all’alveo, e per la maggior parte sono captate ad uso potabile. Altri canali minori o fossi interessano i fianchi dei principali rilievi circostanti l’area in esame,
questi puntano verso il centro della vallecola sottostante. Paligne, trova nel versante Est dell’alto La Serra i suoi punti alimentazione principali, tra cui “Sette Fonti”. In
cartografia si individua nella tavoletta topografica, in scala 1: 25.000, “Tornimparte” del F° 145-I-NO della Carta d’Italia edita dall’I.G.M. Il sito risulta al foglio 358080
della Carta Tecnica Regionale, scala 1: 10.000 ed ai fogli 358083-358084 della Carta Tecnica Regionale, scala 1: 5.000. Nelle dorsali montuose le rocce carbonatiche
sono dotate di una permeabilità per fatturazione e carsismo in media molto elevata. Si verificano, quindi, anche per la ridotta evapotraspirazione, le condizioni per
l’infiltrazione e l’immagazzinamento delle acque di pioggia e di fusione delle nevi che danno origine ad una diffusa circolazione idrica sotterranea. Le acque di
precipitazione meteorica, infatti, riescono a penetrare attraverso le numerose fessure che caratterizzano le rocce calcaree in affioramento e si muovono, poi,
nell’ammasso roccioso con un percorso che, pur condizionato da vari sistemi di faglie e di fratture, risulta prevalentemente verticale lungo un reticolo carsico
variamente configurato e distribuito al suo interno, fino a confluire nella falda di base dell’Unità Idrogeologica sopra indicata, posta a considerevole profondità, senza
dare origine ad emergenze idriche. Tali assetti idrogeologici fanno si pertanto che le acque meteoriche scorrano nei solchi vallivi solo in occasione di apporti idrici



Il territorio comunale de L’Aquila racchiude in sé diverse entità territoriali con relative presenze archeologiche dalla preistoria al medioevo. Nell’area sud-est si trova la località di Onna, piccolo borgo che nasce probabilmente in epoca
basso medievale attorno la chiesa di S. Pietro, distrutta durante il terremoto del 2009 e recentemente ricostruita. I rinvenimenti in questa località sono scarsi e di difficile lettura; Persichetti parla di tombe a muratura e tegoloni
rinvenute 200 metri nord-est prima di giungere alla Onna di allora, lungo strada San Giovanni. D’Ercole cita tra i materiali recuperati, in conseguenza del terremoto, a Paganica e riferibili alla collezione di Angelo Semeraro, un
unguentario fusiforme e del vasellame a vernice nera trovato, nel 1965, a casa Ludovici di Onna. D’Ercole cita inoltre la presenza di vetri da contrada San Giovanni e di un’edicola di età romana (oggi denominata di San Vincenzo)
lungo la via di Onna rinvenute dopo gli eventi del terremoto. Secondo l’opinione di D’Ercole “appare quindi verosimile che nell’area occupata dal borgo medievale vi fosse una necropoli italica in uso, almeno, negli ultimi secoli della
Repubblica (II-I sec. a.C.) e delle strutture (una villa?) con annesso cimitero riferibili all’età imperiale”208. Poco più ad ovest lungo la SS17 vi è la presenza nell’areale dell’importante necropoli di Bazzano a circa 1,5 Km NW dall’area
di progetto che si presenta tra le più importanti aree sepolcrali dell’Abruzzo per la conoscenza della cultura dei Vestini Cismontani209 di cui è possibile vedere il cambiamento culturale dai contesti funerari che partono dal IX a.C. al I
d.C.210 La zona prossima all’Aterno tra Via Mausonia ad est e le frazioni di Bellavista-San Cipriano/ Malepasso. Scarse sono le attestazioni per l’areale meridionale tra Poggio di Roio (dove è probabile vi fosse un piccolo
insediamento romano e poi un abitato medievale)211 e Roio Piano; per quest’area vi è una segnalazione di Persichetti, riportata dalla Segenni212, di una tomba, definita di epoca “antichissima” con molto materiale orientalizzante.
Nell’area circostante sono stati rinvenuti diversi materiali che fanno ipotizzare la presenza di una necropoli del periodo. L’area a SW de L’Aquila tra la zona del torrente Raio e Genzano/Sasso è situata in un luogo di passaggio
migratorio per grandi animali in epoca pleistocenica (Pleistocene Inferiore e Medio); recenti sono infatti rinvenuti nella vallata a Nord verso L’Aquila. In particolar modo in queste località sono rilevanti le attestazioni di Mammuthus
meridionalis, rinvenuto a Madonna della Strada, Campo di Pile, Genzano e Pagliara di Sassa; mentre altre specie di animali, tra cui anche ippopotami, provengono dallo scavo più grande avvenuto in loc. Pagliara di Sassa, sito
attualmente valorizzato tramite la creazione del “Giardino paleontologico di Pagliara di Sassa”. Per quel che riguarda epoche storiche attestazioni vi sono per il periodo romano; tali rinvenimenti riguardano tracce di strutture non
attualmente visibili ma descritte in anni passati, come in loc. Campitto e contrada Manetti. Tali siti sembrerebbero trovarsi lungo il percorso dell’antica Via Claudia Nova che, passando per Foruli (Civitatomassa, nel comune di
Scoppito), doveva ricalcare l’attuale SS584 a Nord di Genzano, tra contrada Propersi e Madonna delle Grazie, per poi seguire il tracciato della SS17 alla congiunzione di queste presso il fiume Raio (in loc. Pile); tali ponti, lungo il
percorso, dimostrerebbero l’antica viabilità dell’area oggi in gran parte cancellata o nascosta dalle moderne costruzioni. Andando verso nord-est in direzione L’Aquila città le attestazioni aumentano come presso l’area di Vetoio dove
si ritrovano mausolei221, necropoli e tracce di insediamenti. Per il periodo medievale le attestazioni sono nell’area di Sassa e Tornimparte Castello, dove vi sono oggetti di reimpiego in abitazioni e strutture ecclesiastiche (come la
Chiesa di S. Giusta) databili tra epoca romana ed alto-medioevo. In età medievale si assiste a l’uso di tecnica edilizia in legno. Gli scavi eseguiti nel castello di Castiglione di Tornimparte da Fabio Redi hanno rintracciato una prima
fase fortificatoria in legno, circondata da palizzata e fossato asciutto. Nella vicina Ocre, ad esempio, sono state rimesse in luce numerose buche di pali, che si associano a fogge per cereali scavate nella roccia all'interno degli
ambienti (contenevano grano, orzo e fave); ne è stata proposta una datazione verso la fine dell’XI secolo, basata - oltre che sulla stratigrafia - sulla presenza di ceramiche decorate a stuoia e di ceramiche a vetrina sparsa (come
nella prima fase normanna di Castiglione di Tornimparte); la fortificazione in legno risulta quindi anteriore di una generazione rispetto alla sua traduzione in pietra. Il rinvenimento, inoltre, di manufatti metallici, soprattutto armi, punte di
frecce e di balestre, parti di corazze (come a Tornimparte), spesso prodotti sul posto, dimostra il fatto che molti castelli hanno rivelato la presenza di forge di fabbri. In generale il territorio dal punto di vista archeologico è poco studiato
e sono note esclusivamente alcune segnalazioni di rinvenimenti, spesso non attribuibili cronologicamente, come il caso dell’area di frammenti fittili di Le Conserve – Tornimparte o il rinvenimento di sepolture di età non determinabile,
precisamente ad Ovest del campo sportivo del centro abitato di Tornimparte. Ulteriori dati provengono dalle testimonianze letterarie ed epigrafiche, le quali, indirettamente restituiscono un quadro, sia pur parziale, delle attività
economiche svolte nelle proprietà terriere amiternine, fra le quali un peso rilevante sembra avere la produzione e la lavorazione dei prodotti connessi all’allevamento transumante. Da un’iscrizione reimpiegata nella chiesa di San Vito
di Tornimparte (CIL, ix, 4350), infine, sappiamo dell’esistenza di personale impiegato nella lavorazione di prodot¬ti tessili, in particolare di una lanipenda, una schiava addetta alla sorveglianza e alla pesatura della lana da filare.



















Sito 1 - Tornimparte centro (SABAP-AQTE_2025_00433-AD_001_1)

Segnalazione del rinvenimento di sepolture di epoca incerta inprossimità del campo sportivo dinTornimparte



Copertura del suolo [*]: superficie artificiale - Nell’ambito delle attività di ricognizione
previste per la realizzazione di un impianto fotovoltaico, il 25 febbraio 2025 è stata
effettuata un’ispezione visiva nelle aree di progetto situate nel territorio di Tornimparte
(AQ). L’indagine ha interessato l’intera area destinata all’intervento, ma circoscritta
essenzialmente all’area urbana dell’abitato ed alla viabilità stradale, in quanto i terreni che
delimitano le arterie stradali ricadono su proprietà privata e sono tutti recintati, oppure
sono caratterizzati da fitta vegetazione di tipo boschivo. In ogni caso il contesto risulta

Ricognizione 5b02ec95fd1048c08d03a87a63b0d215

Sintesi geomorfologica [*]: Pianeggiante, con terreni limo-argillosi solcati da ruscelli;
l'area del centro abitato e circoscritta da abitazioni

Visibilitàa del suolo [*]: 1

Unità di ricognizione UR 1 - Data 2025/02/25











L'area ricade nel centro urbano di Tornimparte ed appare circoscritta da proiprieta proivate,
abitazioni e da terreni con visibilità nulla. Nelle immediate vicinanze è segnalate un'unica area
potenzialmente a rischio, ovvero il MOSI n. 1, ad Ovest del centro sportivo, in cui sono state
segnalate delle sepolture di età imprecisata. Per la determinazione del rischio ci si affida alla
tabella I dell'allegato I della circolare n. 32 del 22/12/2022

CARTA DEL POTENZIALE - SABAP-AQTE_2025_00433-AD_001 - area UR 1
potenziale non valutabile - affidabilità discreta
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